
in alcun partito, perché rifiutano la corruzione 
del sistema degli scambi, ma esprìmono tuttavia 
un forte bisogno di politica nel senso migliore 
del termine. E politica in questo senso vuol dire 
sia valori, sia radicamento nel sociale e capacità 
di progettazione concreta e realistica. In consi­
derazione di tutto questo la mia risposta è si alta 
proposta di una fase costituente, senza riserve. 
Per quanto riguarda i metodi dell'attuazione, 
fermo restando che la parola definitiva non può 
che spettare a un Congresso straordinario, io ri­
tengo da preferire la prima strada indicata dal 
segretano, e realizzata in tempo certi e definiti. 
Questa strada consentirebbe al tempo stesso 
democraticità ed efficienza, evitando da un 
canto dannose precipitazioni e dall'altro un len­
to e drammatico slittamento verso un punto 
d'approdo indefinito e indistinto. 

RENATO 
ZANGHERI 
Se fosse una proposta di resa - ha detto Renato 
Zangheri - non credo che Occhetto l'avrebbe 
presentata e non troverebbe chi la sostenga. Ma 
poiché è una proposta seria, positiva, anche 
grave, penso die vada presentata prima o poi 
ad un congresso straordinario. Di una grande ri­
flessione collettiva è del resto giunto irmomen-
to, La situazione internazionale è in rapida evo­
luzione e non tutti I suoi esiti sono prevedibili. 
Per altri versi noi soffriamo In Italia di una crisi 
acuta per mancanza di cambiamenti e di ade­
guamenti della guida politica, l e caratteristiche 
conservatrici del sistema politico italiano si so­
no accentuate impedendo ogni possibilità di ri­
cambio di personale politico, di programmi e di 
indirizzi e legando il Psi ad una linea di subordi-

« nazione del blocco moderato. E necessario to­
gliere alibi a tutti e liberare nuove energie di 
progresso che esistono, ma sono compresse 
dall attuale suo delle cose. Perciò è necessario 
ed urgente l'intervento di una forza riformatrice 
in Italia e In Europa. Deve abbandonare questa 
forza gli Ideali di giustizia, di progresso, di libe­
razione umana che sono stati l'anima del nostro 
partilo e che il nostro partito non ha mai tradito? 
Non lo credo, non credo che la via d'uscita sia 
appiattimento programmatico e opportunistico 
sull'esistente. 

Si è parlato, riecheggiando l'esperienza dei 
socialdemocratici tedeschi, della necessità di 
un nuovo programma fondamentale. Benissi­
mo, purché non ci lasciamo prendere dalla ten­
tazione di andare a pescare nel ferri vecchi di 
una dottrina che è nata e si adatta ad alm tempi: 
I tempi degli obici e non delle armi atomiche, i 
tèmpi della polvere da sparo e non del buchi 
nella fascia di ozono, I tempi in cui si prevedeva 
Una generale proletarizzazione e su qiieie previ-
•ioni socialdemocratici e comunisti disegnava-

EO una società collettivista, e non si conosceva 
i straordinaria qualificazione e differenziazio­

ne odierna del lavoro, l'intervento dello Stato, il 
peto grande dell'informatica, il potere delle 
multinazionali. Nasce, dunque, Il bisogno di 
una critica e di una lotta che guardino al futuro 
e non al passalo che tengano assolutamente 
cOnto delle regole democratiche, del rispetto e 
dello sviluppo delle libertà politiche e cMIi, del 
rispetto de|le differenze. Siamo In grado di stare 
ali altezza del tempi? Con questo partito, pure 
glorioso e tanto amato, tanto importante per l'I­
talia, non slamo all'altezza dei tempi. Esso stes­
so va riformato. Ma si obietta che una riforma 
del partili non può procedere per atti unilaterali. 
Ma quando Togliatti, nel '44, ha proposta II 
•partilo nuovo-, ed era davvero nuovo rispetto ai 
partili della iena intemazionale, ha atteso che 
altri to (acessero? E del resto non vediamo coni 

nostri occhi quanto è stentata la vita interna del 

•opt 
tredo che dobbiamo distinguere tra il patrimo­
nio morale, intellettuale e di lotte politiche, ori­
ginale e non eliminabile nella vita dell'Italia, e la 
struttura che II partito ha assunto, pur continua­
mente rinnovandosi. Ma e un rinnovamento ac­
cettabile? 0 questa struttura è diventata cosi rigi­
da, cosi sufficiente a sé stessa, da non consenti­
re di cogliere e di esprimere lutto 11 nuovo che 
na.sce nel mondo? ^ 

Noi stessi, In verità, subiamo le conseguenze 
del sistema politico Italiano, stentiamo a rap­
presentare ciò che nella società e nella cultura 
richiede un cambiamento. Ce in Italia un gran 
bisogno di critica e di correzione degli indirizzi 
economici e di governo,-ma esso non trova 
espressione in una lotta per le riforme, per l'al­
ternativa, per la pace. La sinistra non pesa 
quanto è necessario, noi non riusciamo a dare 
voce se non debolmente alle esigenze di trasfor-
mazione, non riusciamo a dare piena vitalua ai 
nostri collegamenti con la società, non riuscia­
mo ad andate olire ad ,una difesa delle nostre 
posizioni, 

per procedere In avanti sono ormai necessa­
rie Iniziative politiche, forme organizzative, ana­
lisi culturali, che raccolgano tutto il meglio di un 
Bissato e ci portino su un terreno più avanzato. 

an ho dubbi Che questo puO provocare, se rjoi 
lavoriamo bene, un generale movimento di tut­
to II sistema politico. E la sua paralisi a consenti­
re || dominio incontrastato, che molti compagni 
hanno denunciato nei loro interventi, delle for­
ze economiche più potenti, degli affari e del 
malaffare. Se vogliamo dare battaglia, non ba­
sta una orgogliosa rivendicazione di coerenza, 
è necessario che la coerenza diventi energia, 
combattimento, nuova prospettiva socialista, 
Per questo ritengo che la proposta vada accolta, 
esaminata da tutto il partito, elaborala, corretta, 
precisai»: che diventi una grande piattaforma 
politica e programmatica, come solo un con­
gresso, a, questo punto, può fare. A! congresso 
tutte le fraseologie debbono cadere per fare po­
sto al confronto, appassionato, ma non rissoso, 
e nel quale siano ascoltate e «spellate le opinio­
ni di tutti (compagni. 

LUCIANO 
VIOLANTE 
Cambiarne* per meglio difendere e sviluppare -
ha detto Luciano Violante - interessi e valon di 
cui siamo stati portatori attraverso fasi storiche 
molto diverse, e con programmi e modalità or­
ganizzative diversissime. Dentro la testa e den­
tro il cuore di moltissimi di noi c'è una idea di 
fondo* che non possa esserci nulla di meglio, di 
più adeguato e di più giusto del nostro partito 
cosi come esso oggi è Questo è probabilmente 
vero in una comparazione con le forze politiche 
esistenti. Ma non è vero rispetto alla nostra stes­
sa capacita dt dare vita ad un nuovo partito. 
Dobbiamo superare il rischio grave della min-
fluenza nella società italiana. Il futuro del nostro 
paese condizionato dalla forza politica che sa­
pra sfasciare! giuochi tradizionali, che saprà ri­
condurre le decisioni politiche nelle sedi politi­
che. che saprà rendere il sjsterna rapido e tra­
sparente dentro un orizzonte europeo. 

Alcuni compagni seri, autorévoli, leali sono 
contrari a questa idea. Questo deve Indurci a ri­
flettere, ad affinare meglio la proposta ad essere 
più saggi nel comportamenti, perché un proble­
ma di galateo o, meglio, di garbo e di rispetto a 
Volte si è oggettivamente posto. Molti compagni 
sono preoccupati per il nome. Non mi sembra 
una decisione attuate. Quando avremo elabora­

to un nuovo programma ed avremo avviato 
nuove alleanze, un congresso, perché solo un 
congresso può intervenire su questa materia, 
dovrà decidere anche del nome Se la sostanza 
sarà cambiata dovrà cambiare anche il nome 
come è stato detto ed approvato durante il XVIII 
Congresso. Su questo punto bisogna essere 
chiari per restituire serenità e fiducia a tutti i 
compagni. 

Questa fase deve avere come carattere preva­
lente una forte elaborazione programmatica 
Un nuovo snello documento programmatico 
sulla base della relazione del segretano servi­
rebbe per concretizzare gli indirizzi politici del 
XVill Congresso in alcune incisive proposte. Le 
alleanze si costruiscono durante e dopo la defi­
nizione del nuovo programma. 

In ogni caso una democrazia equa, e solida­
le, una attenta considerazione degli intrecci tra 
sviluppo civile e progresso scientifico- una visio­
ne ambientalistica dei problemi produttivi; una 
forte attenzione europea con la consapevolezza 
dei nuovi confini del nostro continente; queste 
potrebbero essere le linee guida delle nostre 
proposte per la svolta di fine secolo. 

È evidente, a questo punto, che mi sembra 
più opportuna la prima delle due alternative in­
dicate dal segretano del partilo. Il congresso 
straordinario costituirebbe un fatto prevalente­
mente intemo. Una conferenza programmatica 
in primavera, preparata attraverso una vasta 
consultazione del partito, consentirebbe invece 
di presentare al paese un nostro programma 
per affrontare le grandi questioni inteme ed in­
temazionali. Dopo si potrebbe andare al con­
gresso straordinario. 

In questa fase la segreteria del partito è ap­
parsa eccessivamente sovraccarica di compiti 
politici generati e di funzioni di direzione di seti-
tori di lavoro. Occorrerà probabilmente correg­
gere questo modello organizzativo per poter 
meglio dirigere i processi che sono aperti. 

Esiste infine l'esigenza di mantenere tra noi 
un clima di rispetto e di fiducia. Ciascuno pud 
dare un contributo, accantonando la tentazione 
di espressioni che inaspriscono gli animi e non 
chiariscono le idee. 

SALVATORE 
CHERCHI 
È naturale - ha detto Salvatore Cherchi - che al 
tema, di effettiva portata storica, proposto dal 
segretrio generale, ci si avvicini non solo con lo 
sforzo dell'intelligenza e della razionalità politi­
ca. Urge il carico della passione, del senso del­
l'identità e dell'appartenenza. Questo è davvero 
un sentimento comune, che lungi dal dividerci 
o dall'essere usato come un'arma di battaglia 
politica deve semmai generare più rispetto e più 
alta capacità di ascolto reciproco. 

MI trovo nettamente d'accordo sul nucleo es­
senziale della proposta dì Occhetto che punta a 
promuovere un processo di mondazione. Si 
tratta di un appuntamento obbligato, il partito 
deve spingere in avanli e con molta energia l'In­
novazione. Il dilemma e infatti fra il muoversi 
Con decisione e lo slare fermi o andare "avanti 
tì)B'ipiccfl|i|^chenoncorrisfpndoiw*liit-

. mo scandito dallajuoria dell'oggi. C'è un intrec­
cio fra l'evoluzione "dello scenano intemaziona­
le, la.sltuazione del paese e la capacità del par­
tilo di essere forza nazionale che assolve una 
funzione nazionale ed intemazionale nel solco 
dei valori veri del socialismo. Quanto accade al­
l'Est riguarda tutti I partiti comunisti, anche noi. 
Non possiamo chiamarci fuori in nome delle 
nostre diversità, che sono Incontestabili, e per 
l'essere la nostra una forza cha affonda la sua 
cultura nel dogmatismo staliniano. Bisogna 
spingere a conclusione una revisione culturale 
e politica per liberarci definitivamente di involu­
cri ideologici e di ogni residua traccia di radici o 
componenti che hanno portato ad esperienze 
degenerale. 

In realtà già il 18° congresso ha indicato II te­
ma di una ricerca fra filoni del pensiero di più 
antica e recente origine e di tradizioni diverse 
che si Incontrano non sul terreno di un generico 
eclettismo culturale. Siamo andati ben oltre la 
tradizione comunista classica e anche per que­
ste ragioni il partito ha accumulato forza, radi­
camento e prestigio. L'innovazione deve essere 
spinta oggi tino ad assumere il profilo netto e 
coerente di una forza del socialismo democrati­
co eoccidentale, con la sua storia e la sua origi­
nalità, Ma una nuova forza politica non può es­
sere l'unione predeterminata di noi più qualche 
parte di questo o quel movimento. E all'insieme 
della società civile che bisogna lanciare la pro­
posta. Penso in particolare al potenziale libera­
torio che - una volta superata ogni remora ideo­
logica - può esercitare verso il mondo cattolico 
una forza che propone un progetto imperniato 
sui valori della democrazia, della solidarietà e 
della giustizia sociale sostanziale. 

L'apertura di una fase costituente e di rifon­
dazione ha posto ai comunisti sardi il tema dì 
Una ricerca culturale e polìtica che chiama in 
causa i temi dell'autonomia e della specialità 
storica ed elnoculturale nconosciuta dalla stes­
sa Costituzione, Questa ricerca riguarda anche 
gli aspetti organizzativi della forma partilo. Su 
questo sì discute non in antagonismo alla pro­
posta del segretario generale verso ia quale anzi 
la direzione regionale ha espresso un consenso 
largamente maggioritario. 

NILDE 
IOTTI 
Avrei anche rinunciato a reintervemre dopo la 
direzione - ha detto Nilde lotti - se nel corso di 
questo dibattito non fossero emerse alcune 
questioni sulle quali intendo pronunciarmi per­
ché sono essenziali per valutare la proposta di 
Occhetto alla quale confermo il mio consenso 
Intanto, sulle ongini del Pei È stato osservato 
giustamente che esse si radicano nell'Ottobre. E 
tuttavia voglio ricordare che nella nostra storia 
c'è anche la scissione dal Psi. È vero cioè che la 
esperienza pratica del leninismo e del partito 
bolscevico hanno plasmato il nostro partito, ma 
penso che sia difficile poter dire che dalla no­
stra elaborazione siano assenti le tradizioni pro­

prie del partito da cui ci separammo. Si potreb­
bero citare molti nfenmenti per dimostrare que­
sto. Per esempio ricordo il discorso di Togliatti a 
Napoli sul partito nuovo in cui si sottolinea l'ele­
mento de! pluralismo, che non c'era certamen­
te nella pratica dei partiti comunisti; e la stessa 
concezione dell'organizzazione del partito in 
sezioni, secondo la tradizione socialista. Si po­
trebbero citare il discorso, ancora di Togliatti a 
Reggio Emilia, sul nostro rapporto col nformi-
smo, e gli studi di Colombi sul riformismo nella 
Valle Padana. 

Detto questo, non sono tuttavia d'accordo 
con chi sostiene che da molti anni noi non sia­
mo più un partito comunista Anzi, proprio con 
la nostra storia abbiamo saputo dimostrare che, 
senza tagliare le nostre radici, siamo diventati 
un partilo comunista moderno, capace di misu­
rarsi con ìl mondo di oggi e con le realtà del­
l'Occidente - e sottolineo la realtà dell'Occi­
dente, che è ben diversa di quella dell'Oriente 
europeo. 

C'è poi un secondo carattere del nostro parti­
to su cui voglio insistere E cioè il fatto che il Pei 
è una forza della sinistra europea. Questa è 
un'affermazione del 17° Congresso, ma voglio 
ricordare ad esempio come Amendola l'avesse 
affermato ben prima. Non solo perché l'ingres­
so nel Parlamento europeo ci faceva sentire 
parte di quella sinistra; ma anche perché gli al­
tri, a Strasburgo, riconoscevano nel Pei un parti­
to che faceva parte della stessa identità della si­
nistra europea. Dalla consapevolezza di questi 
fatti e dalla serenità che ci danno deve derivare 
la capacità di comprensione del mondo di oggi 
in una fase di trapasso estremamente travaglia­
ta e difficile. 

lo non so che cosa ci darà il domani. Non le 
certezze che altri mostrano. Salteranno te fron­
tiere di Yalta? Si arriverà alla riunificazione tede­
sca? Non dimentichiamo che, insieme agli ele­
menti positivi, questo potrebbe aprire processi 
preoccupanti. Ma di certo so che tutto sarà ine­
vitabilmente, necessariamente diverso da pri­
ma, Od impone a noi di cogliere i dati nuovi 
della situazione, per quanto difficili; e di tentare, 
qui e ora, di dare vita ad una nuova formazione 
politica diversa dal passato. Non dico partito 
perché prima di arrivare a questo occorreranno 
passaggi non ancora chiaramente delineati. 

Occhetto ha parlato nella relazione in modo 
netto della necessità di superare le ideologie al­
te quali ci siamo ispirati. Credo che questo sia 
un punto fondamentale. Perché mi è parso che 
in questo dibattito, molto spesso abbiamo par-
tato della nostra ideologia come se dentro il suo 
orizzonte potessimo sciogliere tutti i nodi che ci 
stanno dinnanzi. Sono convinta che questo su­
peramento, sia invece indispensabile per riusci­
re a cogliere quanto c'è di nuovo, i fermenti, le 
spinte alla trasformazione e al rinnovamento di 
questa società capitalistica, 

Condivido pienamente ciò che ha detto Zan­
gheri (e alle sue parole faccio riferimento) per 
ciò che riguarda i punti di ancoraggio -dalla di­
fesa dei più deboli alla lotta contro le grandi 
concentrazioni economiche alla questione fem­
minile e del Mezzogiorno - per una forza trai­
nante di trasformazione e di nnnovamento che 
sappia raccog' ;re tutti 1 germi di malcontento e 
di rivolta presenti in questa società che pure si 
sforza di apparire come una società che non ha 
bisogno di opposizione, che è capace di supe­
rare in sé contraddizioni e limiti. 

Sul nome del partito. D'accordo con chi ha 
detto che questa è l'ultima questione cui arriva­
re, Vorrei tuttavia ricordare che Togliatti, già alla 
(ine defili Anni Cinquanta, prendendo lo spunto 
dall'avvento di Nehru in India, affermò che in un 
certo contesto intemazionale si poteva pensare 
al passaggio ad una società socialista anche 
senza la guida di un partito comunista. Succes­
se un finimondo, e tuttavia quella affermazione 

erte rneng-, _ 
nell'rnterna|i61aafe „ _ , 
nemcuipotremoejprimerelenbsi . 
lilà. Naturalmente credo che si debba fare tutto 
il possibile1 per trovare il massimo possibile di 
punU di unità con il Psì. Ma credo che, anche se 
puO apparire una contraddizione! dobbiamo 
cercare di concepire l'unità - diciamo unità an­
che se è una parola grossa - in modo diverso, 
mantenendo cioè la nostra identità. In altre pa­
role: trovare un punto comune dove si possano 
misurare le diversità e Influire man mano per­
ché possano essere superate. 

MARCO 
FUMAGALLI 
È tutta la sinistra oggi - ha esordito Marco Fu­
magalli - che deve misurarsi con coraggio con 
le novità sconvolgenti che giungono dall'Est in 
cui ì vecchi orizzonti e le vecchie politiche non 
sono più sufficienti. Il fallimento e la sconfitta 
del socìalismoureale pongono tutta la sinistra 
europea dinnanzi all'esigenza di un salto di 
qualità politica e progettuale: ad una riflessione 
politica, teorica e programmatica perché è gra­
ve it ritardo accumulato. E to vediamo anche in 
Italia dove le forze in campo e le realtà organiz­
zate escono dai confini storici del movimento 
operaio, non sono più quelle di 20 anni fa. E 
non sto parlando di forze marginali ma di cor­
renti profonde della società italiana che hanno 
come aspirazione un progetto di trasformazio­
ne e di liberazione. Per questo dobbiamo ripen­
sare noi stessi, insieme agli altri, su un terreno di 
confronto nuovo, ripensare le (orme i caratteri il 
ruolo della sinistra italiana. Questa esigenza la 
maggioranza del partito ia sente come sua. Ma 
è proprio vero che tutti stanno discutendo di 
questo? No, quello che il partito ha vissuto e vive 
è la questione del nome. E questo è stato un er­
rore grave e fuorviarne Per molti compagni, an­
che qui, questo è il problema vero (cade il fatto­
re K, potremo andare al governo, litigheremo 
meno con il Psi). Ma lo in queste posizioni ritro­
vo la vecchia logica della rappresentanza e del­
la politica che noi in questo momento vogliamo 
mettere in discussione, vedo il passato, vedo ì ri­
schi dell'omologazione. Al centro invece dob­
biamo mettere la cosa, i contenuti, il nostro pro­
getto, E su questo lanciare la sfida in cui tutti ci 
rimettiamo in discussione. Ho sentito parlare di 
accelerazioni e dì frenate, ho sentito emergere 
logiche referenderie- no, in una fase come que­
sta non possiamo predeterminare né tempi, né 
passaggi, dobbiamo definire i terreni concreti, 
le idee, il progetto per un possibile incontro del­
la sinistra che vogliamo nfondare. E la prima 
domanda a cui dobbiamo rispondere è «per co­
sa» e «verso dove»7 Nessuna forza politica può 
vivere senza una forte idealità collettiva, senza 
avere chiara la sua funzione storica. E costruire 
una nuova idealità collettiva è un processo lun­
go e difficile che può avvenire solo attraverso 
passaggi molto articolati. E per rispondere non 
bastano tre obiettivi. Ma dobbiamo trovare il 
senso di marcia, una nuova idea di liberazione 
e di sviluppo della democrazia. Scandagliare a 
fondo la societ 

à italiana, ciò che si muove nel profondo. Cosi 
riusciremo a capire anche «con chi» e •contro 
chi» dobbiamo stare. Certo la prospettiva dell'al­
ternativa passa per un nuovo rapporto con il Psi, 
ma dobbiamo anche dirci che quello che ci di­
vide da) Psi non è né il nome né il passato' ci di­
vide il presente. Ho sentito compagni sostenere 
la proposta di Occhetto con motivazioni del tut­
to differenti, a vòlte opposte. E tutto questo non 
è utile alla chiarezza. Dobbiamo npensare la 
nostra vita democratica, che cosi com'è non è 
più sufficiente. Insomma - ha concluso Fuma­

galli - la discussione deve avvenire sulle cose, 
sui contenuti e sul programma Io ritengo che 
noi dobbiamo andare ad un'assemblea pro­
grammatica per definire il programma fonda­
mentale che proporremo alla discussione di tut­
ta la sinistra Certo, se la scelta sarà comunque 
dì aprire una fase costituente, questa può spet­
tare solo al congresso. 

GOFFREDO 
BETTINI 
A me non convince far derivare l'esigenza di 
una nuova formazione politica delta sinistra so­
prattutto da una sene di fallimenti e sconfitte 
che riguarderebbero anche noi - ha detto Gof­
fredo Bellini -. Quale carattere espansivo potre­
mo dare alla novità che mettiamo in campo, se 
quelle riflessioni che dovrebbero suscitare l'in­
novazione le nvolgiamo poi prevalentemente in 
negativo contro noi stessi? 

Molli compagni hanno sentito ferita ed in crisi 
pnma di tutto la loro identità, e si sono così offu­
scate le occasioni di apertura e di conquista de­
mocratica che noi vogliamo indicare. E che Oc­
chetto ha indicato nella sua relazione. 

Non sono d'accordo, per esempio, a dire che 
noi possiamo compiere la svolta di cui stiamo 
parlando perché tanto ormai non siamo più co­
munisti da tanto tempo. Dando cosi veramente 
al termine comunista un carattere astratto ed 
ideologico. Univoco e schiacciato sulte aberra­
zioni dell'Est, lo ragiono al contrario. Noi pos­
siamo tentare ia svolta proprio perché siamo 
stati, siamo e nmanlamo i comunisti italiani. A 
questo proposito anche la lettura degli avveni­
menti tumultuosi dei paesi dell'Est va calibrata 
bene. In molti interventi si paria esclusivamente 
di crollo e di macerie. Questa impostazione non 
ci fa vedere una dialettica e una lotta politica 
che lt si sta aspramente svolgendo. Questa si­
tuazione di movimento impone un ruolo delta 
sinistra europea inedito, più efficace, più corag­
gioso di quello attuale. 

Ma soprattutto la caduta del muro di Berlino 
ha avuto, in questi giorni, un valore simbolico. 
Anche qui. questo fatto seppellisce definitiva­
mente le idealità socialiste o può aprire a certe 
condizioni un nuovo panorama mondiale, e 
non solo europeo, dentro il quale le forze che 
guardano al progresso e alla liberazione umana 
hanno molte carte da giocare? Perché se finisce 
Yalta per l'Est, liberando ad Est straordinarie 
energie da vìncoli insopportabili, deve finire 
Yalta anche per l'Ovest. E questa visione mon­
diate e non eurocentrica, non mi pare proprio -
come sostiene Boffa - che la vera crisi sia solo 
nel campo del socialismo realizzato. La crisi, 
anzi qualcuno dice l'insostenibilità dello svilup­
po, nguarda anche l'Occidente. Allora vera­
mente una nuova dialettica della libertà ad Est 
ed a Ovest senza l'equilibrio del tenore e dei 
blocchi potrà far meglio emergere anche le 
contraddizioni di un dominio capitalistico che 
oggi non garantisce nel complesso il futuro del­
l'umanità. 

Se cosi stanno le cose, io intendo in un certo 
modo la nostra partecipazione agli organismi 
intemazionali dei socialismo europeo. Non co­
me l'attesa di un timbro umiliante di democrati­
cità,checi dovrebbe concedere Craxìo-eallo-
ra saremmo nel ndicolo - Cariglia. Ma come 
l'occasione per portare in quella sede il nostro 
originale ed avanzato contributo di idee, al fine 
di spingere l'insieme delle forze della sinistra 
europea, oggi divise e non sufficientemente mo­
bilitate, a fronteggiare quelle nuove prove all'Est 
cosi come all'Ovest che nel quadro di una nuo­
va Interdipendenza, si pongono sul nostro cam-
mino.Ed e In questo senso che si pud vedere lo 
spazio anche in Italia di una nuova formazione 

Si che vadVoltre i comunbti.ìjna forza 
.antagonista, forterrwnuitesa verso le 
l sul nuovo socialismo e di una nuova 

possibile stagione di lotte per la libertà defili uo­
mini e delle donne. 
• L'altra questione che mi premè affrontare ri­

guarda fItalia. La proposta di una nuova forma­
zione politica Ael quadro italiano non è convin­
cente semi ponessimo al partito stesso un di­
lemma soffocante e alla fine falso. Vale a dire: o 
si cambia cosi, oppure scompariamo dalla sce­
na. Anche qui metterei più l'accento sulle possi­
bilità pittosto che sugli aspetti catastrofici che ci 
riguarderebbero. E, (orbe, per fare questo do­
vremmo metterci anche più d'accordo sull'ana­
lisi della realtà politica. 

La democrazia italiana sta deperendo princi­
palmente per un accordo che, tra alti e busi, da 
molti anni si è stabilito tra il Psi e la De. 

Il punto politico che sta di frónte a rtoi è sem­
plice. Pensiamo di convincere il Psi acambiare 
solo attraverso appelli e invocazioni all'unità, 
che pure abbiamo fatto? O pensiamo di convin­
cerlo attraverso una semplice competizione 
programmatica, che pure $ necessaria? Tutto 
ciò nontaista. E non basta neppure a sinistra il 
duetto tra Pei e Psi che alla fine non può che 
produrre rissa o una nostra subalternità o la sta­
si. Occorre invece lavorare per Una novità politi­
ca a sinistra, che su un programma di vera tra­
sformazione delta democrazia italiana e della 
società; possa unire i comunisti, con tutti coloro 
che probabilmente dentro l'attuate Pei non si ri­
troverebbero, ma sentono l'urgenza e la speran­
za di liberare l'Italia dal vincolo della inamovibi­
lità del potere attuale e di aprire la strada ad una 
alternativa. 

Insomma, ha ragione Asor Rosa nel meravi­
gliarsi un po' per chi leggittimamente aderisce 
all'idea della costituente poi la lega ad una fidu­
cia un po' meccanica di un prossimo avvicina­
mento al Psi, No, io non credo che si aprirà una 
fase tranquilla o diplomatica o più facile. E non 
per pregiudiziale antisocialfsmo. Ma perché 
tanto più si darà speranza e s\ organizzeranno 
te forze che spingono per un'alternativa sul pro­
gramma riformatore, tanto più dovremo fare tut­
ti i conti veramente con l'attuale collocazione 
moderata nel Psì, sul piano politico e nel merito 
di tante questioni. 

Detto questo, che sono le condizioni per me 
per avviare la fase nuova proposta da Occhetto, 
vorrei esprimere un'opinione sulle procedure. 
Che è questione di sostanza politica. 

Penso che prima di decidere in ogni caso con 
un congresso straordinario l'avvio delta costi­
tuente, si possa svolgere una grande assise pro­
grammatica ideale da tenere all'inizio dell an­
no. In questo percorso si potranno chiamare 
tutti i compagni e le compagne a valutare me­
glio te possibilità vere della sfida che abbiamo 
lanciato. Un congresso, ora, ho paura che im­
poverirebbe la riflessione Strozzerebbe un'idea 
al suo nascere Farebbe sentire la pesantezza, 
nel confronto, del modo sbagliato attraverso il 
quale - non solo per responsabilità della stam­
pa - ta proposta è arrivata ai nostri militanti. 

Rimettere le cose lungo un percorso chiaro, 
può dare serenità e garanzia a tutti. Sgombran­
do it campo dalla questione del nome che solo 
alla fine del processo dovrà essere valutata a 
partire da ciò che saremo riusciti a far maturare 
di nuovo insieme al partito e non malgrado es-

stra che si collochi idealmente e politicamente 
nel quadro dell'Intemazionale socialista e che 
dovrà darsi, credo conseguentemente, un nuo­
vo nome. Il treno è partito e sarebbe sbagliato 
non indicarne il percorso e la stazione d'armo. 
Si tratta di un processo sicuramente traumatico, 
ma non si conoscono svolte feconde nella stona 
del Pei che non lo siano state; devo dire però 
che alcuni toni che evocano anche fra di noi il 
dramma mi paiono sopra le righe. Noi non sia­
mo un'entità salvifica che ha la missione di 
emendare il mondo, siamo più concretamente 
un'entità stonca che deve saper trarre le lezioni 
della storia rinunciando alla tentazione di fare 
lezioni alla storia stessa. Si è esaurito it ciclo in­
terpretato dal «movimento dei partiti comunisti» 
che pur con tutte le peculiarità che l'hanno at­
traversato fa comunque riferimento ad una uni­
ca matrice. E it nome non è tutto, ma è l'effetto, 
importante di una causa importante. E la forza 
delle nostre decisioni sta nel voler vivere gli av­
venimenti tirando le conseguenze che hanno 
anche per noi perché non sarebbe più sufficien­
te dire che essi danno ragione alla nostra drver-
silà.Una decisione importante e persino inelut­
tabile come quella che stiamo assumendo non 
è detto che sia vincente se non ha una motiva­
zione trascinante. Questa motivazione non può 
consistere che in due indicazioni: la costruzione 
di una forza compiutamente laica nella sua vita 
intema e nel suo rapporto con la realtà; la ten­
sione ad una più ampia unificazione detta sini­
stra. 

È verissimo che il processo non si può ridurre 
alla collaborazione con il Psi e non è neppure 
realistico pensare alla riunificazione. Credo pe­
rò che il rapporto con l'altra componente della 
sinistra sia di attualità, sia parte integrante an­
che se non esclusiva del cammino che voglia­
mo percorrere. Mi pare piuttosto un espediente 
poco produttivo identificare l'unità delle "forze 
socialiste con la confluenza o peggio ancora 
con la nostra annessione da parte (lei Psi e la 
frequènza davvero molto alta con cui questa im­
magine ricorre fra noi fa pensare al bisogno di 
una conflittualità a sinistra avvertita come esi­
genza dello spirito, come bisogno di costruire 
una nostra identità per negazioni successive. 
Credo che stiamo sopravvalutando il Psi di Cra-
xi, non avvertendo che forse storicamente si sta 
consumando il ciclo della sua concorrenzlafità 
e sta riconfluendo nella subalternità alla De non 
inedita perquel partito. 

Dopo Budapest e Berlino è cambiato il qua­
dro, la natura e la collocazione delle forze im­
pegnate nell'azione democratica e socialista, E 
cambiato il contesto storico e politico che ha 
ospitato la loro divisione e mentre si procede 
verso la smilitarizzazione dei blocchi militari de­
ve avanzare anche la smilitarizzazione del con­
fronto ideologico. Gli avvenimenti dell'Est non 
ci colgono impreparati, ma richiedono da noi 
un più alto livello di elaborazione e di azione. 
La nostra diversità ci consente di proporre una 
svolta e non una sorta di catarsi assommante in 
sé un insieme di Istanze alla fine poco ricono­
scibili. Non mi convince l'idea di una nuova for­
za che diventi partito collettore di istanze dì "pro­
testa. Antagonismo e conflittualità sarebbero 
cosi non una risultante della fotta politica, ma 
un prius che Indebolisce la nostra caratteristica 

re avanti realizzando la svolta cccorre arrivarci 
con I punti nodalidelta proposto contenutane'* 
la relazione: «lesione all'Intemazionale, oo-
slruzione di una nuova forza della sinistrai e un 
nuovo nome come punto cui giungere. . -

PIETRO 
FOLENA 
Sor» dell'opinione - ha detto Retro Polena, se­
gretario regionale siciliano - che dobbiamo la* 
votare anzitutto ad un manifesto programmati­
co che fondi pensiero ed azione dt una nuova 
formazione politica di sinistra, di critica alla so­
cietà e di trasformazione. Alla sostanza delia 
cosa, insomma. E nella sostanza c'è quest'Euro­
pa in tumulto, voglio dire che il crollo del muro 
di Beriino restituisce per intero 11 tema (non le 
soluzioni, certo), all'origine della ricerca dì 
Marx sulla «rivoluzione, nei punti alti dello svi­
luppo capitalistico: non esiste più nell'immagi­
nario di milioni di esseri umani una società .al­
tra», circondata dall'Impenetrabile cortina, so­
gno per alcuni e incubo per altri, tranquillante 
per dimenticare l'oggi, qui ed ora, coi suoi con­
flitti. Toma in campo, ad Est e ad Ovest, la realtà 
e. come ha detto Occhetto, una cultura dentea­
le. Gramsci ha fondato, parlandoci della sdefetà 
civile, un pensiero fecondo e non esaurito spi 
socialismo nelle società avanzate. L'originalità 
di una forza che, nata dopo l'Ottobre, a undici 
anni dal 2000 ha il 27% dei voli nasce qui, e nel 
processo progressivo di identificazione della 
causa del socialismo con quella delle libertà e 
della democrazia: prima con Togliatti sul piano 
nazionale, poi con Longo e Berlinguer sullo sce­
nario intemazionale. Ora si impone - contro la 
strategia di un'impresa globale che organizza e 
monetizza l'intero arco della vita - una strategia 
di democratizzazione globale come processo 
conflittuale e alternativo, 

Vedo tre punti dì una strategia di democratiz­
zazione globale, Il primo: fuoriuscire dal «siste­
ma di guerra, che ha governalo l'equilibrio 
post-bellico, riconvertendo la potente industria 
militare'Ir transitando la ricchezza fi prodotta 
verso un'economia di pace; e considerando 
molto pio ravvicinato, rispetto all'ultimo Con­
gresso, il problema del superamento del bloc­
chi. 

11 secondo punto: sviluppare il carattere so­
ciale della democrazia, contro ogni sua riduzio­
ne e svuotamento. Cos'è la questione meridio­
nale, con la stessa diffusione di illegalità e di cri­
minalità, se non una grande questione politica e 
democratica, contraddizione intema all'Occi­
dente, manifestazione del fatto (non solo del ri­
schio, come dice Bobbio) che la forma di mer­
ce come fondamentale se non esclusivo princì­
pio regolatore riduce la democrazia ad una re­
cita delle selvagge leggi del più Ione? 

Il terzo punto: andare oltre un orizzonte redi­
stributivo - sia quello autoritario e dirigistico, sia 
quello del riformismo classico (anche del no­
stro riformismo), La crescita impetuosa del nu­
mero dei soggetti che legittimamente aspirano 

ad una più alta condizione di vita - è questa l'e­
norme questione del Sud del mondo - e la rica­
duta ambientale dell'attuale modello sociale e 
di consumi ci chiedono di assumere un quadro 
di nuova austerità, risultato del problema posto 
dai limiti sociali e dai limiti ambientali dello svi­
luppo 11 reddito minimo garantito - per il quale 
in Sicilia sono in corso manifestazioni - è una 
forzatura ad esempio verso il principale lifhite 
sociale dello sviluppo del Mezzogiorno. 

Parlare di tutto ciò vuo1 dire fare una dichiara­
zione di morte del comunismo? No. I sistemi na­
ti sotto il segno comunista stanno rovinosamen­
te morendo. Ma è viva la necessità storica di un 
movimento che muta lo stalo delle cose presen­
ti. È la nostra, invece, la dichiarazione dì esauri­
mento dì due fasi della storia del movimento 
operaio, e dell'apertura di una lase nuova. E la 
spinta materiale ad andare oltre un orizzonte re­
distributivo ed a consegnarci più che in altre 
epoche un bisogno di liberazione da ricollocare 
nella storia che insieme dovremo scrivere. 

Liberiamo il dibattito da affermazioni secon­
do cut da tempo non siamo più comunisti. Cia­
scuno parli per sé Se fosse questa ta discussio­
ne, non sarei d'accordo. Né ho alcuna intenzio­
ne di pentirmi. Ma il punto è se questi comunisti 
italiani sono all'avanguardia della fase nuova. A 
testa alta e con la nostra piena autonomia dob­
biamo costruire un nuovo rapporto con l'Inter­
nazionale socialista. 

Basta il Pei - questo è II secondo tema - per 
esprìmere I soggetti del cambiamento? Non 
dobbiamo mettere a disposizione di chi ha più 
bisogno uno strumento nuovo di opposizione 
sociale, di riscatto materiale? Perciò credo nella 
possibilità di una fase costituente; perchè oltre il 
mondo dei partiti, c'è un mondo vasto, non 
marginale, onesto, produttivo, vitale, di progres­
so che non ha voce, che ha bisogno non di pa-
role, ma di una forza concreta. E chiaro, proprio 

3ui, che si tratta di un'operazione ben diversa 
a quella che Craxi avviò più di 10 anni fa per II 

Psi: non un'operazione giacobina, ma una sfida 
per la quale occorre una straordinaria parteci­
pazione dal basso. 

Non sarà l'unica sinistra, ma una grande sini­
stra che lavora per liberare II sistema politico, 
per l'alternativa, contro gli Indirizzi dì questa De, 
e di questo governo, per una trasversalità delle 
persone oneste, dì liberazione e dt trasforma­
zione. Liberiamoci dai complessi verso Craxi, a 
partire da quello di minorità dell'unità sociali­
sta. Guardiamo ben al di là, senza pregiudizii la 
sfida è programmatica e oggi col rei le distanze 
sono molte. Orlando ci ha detto «non necessa­
riamente secondo gli schematismi tradizionali 
si può costruire una nuova cultura politica., Ap­
punto: anche col cattolicesimo democratico -
soggetto fondamentale della nostra ricerca uni-
tana-la sfida è sui contenuti. 

Sento certo II rischio dell'accozzaglia - cui ci 
richiamava Reichlin - . Ma vedo la crai radicale 
della forma-partito. Guai se la cosa rimanesse 
tale e il nome cambiasse. Perciò penso ad ipo­
tesi di tipo federativo ed assoclattvoche permei. 
(ano a realtà diverse dt costruire, per tappe suc­
cessive, un movimento politico di massa, non 
solo elettorale, di cambiamento. In ogni caso 
dovremo valutare i risultati acquisiti: e in ogni 
caso quale formazione e con quale non» non 
possono che essere il risultato di un processo e 
non il suo avvio. * 

Le coloriture dei giornali ed anche di qualche 
compagno sulla base del partito - settaria se 
non tttnariciuta - sono ridicole e ne abbiamo 
avuto prova nelle assemblee di questi giorni, in 
tanta sofferenza e in tanta passione, Dobbiamo 

, dare fiducia a queste energie e spingerle a tare 
, politica. In secondo luogo dobbiamo riméttere 
•fai discussione I meccanismi che regolino I 

1 dHgemlche fi rer>d«Ki -«non mlriferi-

VINCENZO 
BERTOLINI 
Condivido l'obiettivo - ha affermato Vincenzo 
Bene-lini - indicato nella relazione di pervenire 
alla costruzione di un nuovo partito della sini-

caaonedìuncongn»sosri*^inanodoi»^to 
elezioni affidando ad esso il compilo dì avviare 
la rase costituente, e - d a qui ad allora-Venere 
un'assise nazionale per un manilaito program-

< malico ,e un'opera di ricerca preliminare. Còsi 
davvero tutti-chi oggi dissente in modo netto e 
tutte le differenze che si sono manifestate nel di­
battito - possono essere protagonisti e parteci­
pare In modo collegiale alle scelte che faremo. 

LAURA 
CONTI 
Se vogliamo-ha detto Laura Conti-invitare al­
tre forze a costituire con noi, anche formalmen­
te, una vasta aggregazione che possa porsi co­
me alternativa, Ta nostra proposta deve ave» 
una legittimità ineccepibile: perei* deve essere 
deliberata da un congresso. None détto che ìl 
far parte di una più vasta aggregazione Implichi 
necessariamente la rinuncia al proprio nome. 
Anzi temo Che l'aver dato per scontato che per 
fare parie dell'aggregazione più vasta si rinun­
cia al proprio nome abbia ristretto in-anl"-'" 
l'ambito di quelli che avrebbero potuto e 
interessati dalla proposta, estrometter 
quelli che a una sostanziale unitarietà di p 
sta politica non sono disposti a sacrificare j» 
propnaidentìtàformale, "" ' ' * 

La prima mossa doveva essere quella di olfri-
re alla discussione delle proposte programmati­
che, derivante dagli impegni assunti nel jiP 
Congresso. Ci si era assunti fra Caino l'impegno 
di elaborare i lineamenti dì una riconversione 
ecologica dell'economia. Ma la commissione 
del Comitato centrale che avrebbe dovuto af­
frontare questo problema non è mai stata nep­
pure convocata; e cosi non ci siamo accorti, per 
esempio, che c'è una tendenza a cercare nell'a­
gricoltura materie prime Industriali e tonti ener­
getiche, e che c'è in questa tendenza dell'eco­
nomia una grande pericolosità per l'ambiente, 
Contrastare questa pericolosità implica delle 
scelte precise per gli indirizzi da dare alla ricer­
ca scientifica nelle istituzioni pubbliche e nelle 
industrie pubbliche e privale. Affrontare la que­
stione della riconversione ecologica dell'econo­
mia avrebbe portato a riconoscere la necessiti 
di affrontare la questione del rapporto fra eco­
nomia di mercato e economia dì programma, 
ma non avendola affrontata siamo qui anche 
noi, come tutti gli altri, a congratularci giusta­
mente con i popoli dell'Est europeo per la loro 
grande lotta per la libertà, ma trascurando di av­
vertirli che la libertà degli uomini è una cosa, e 
la libertà delle imprese economiche è un'altra 
cosa; che il mercato sa offrire una doviziosa va­
rietà di merci ma ci spoglia giorno per giorno 
dei fondamentali valori d'uso, e per la sua es­
senza slessa impedisca un rapporto positivo ita 
l'uomo e il complesso della comunità vivente, I 
problemi si intrecciano, Solo un profondo rivol­
gimento della politica agricola della Cee potrà 
sottratte il nostro territorio all'aggravarsi del de­
grado, e la politica agricola della Cee è elabora­
ta e sostenuta dalle socialdemocrazie europee 
nel loro industrialismo. Su questo loro aspetto 
non nflettiamo abbastanza. 

Come molti altri, sono diventata comunista 
perché mi sentivo responsabile verso tutti gli uo­
mini: ieri verso gli ebrei, oggi verso i bambini 
dell'intifada assassinati E siamo diventali co­
munisti ambientalisti per senso dt responsabili­
tà verso il futuro, verso le altre specie vìvenC, 
verso l'evoluzione biologica. Perciò mi sorpren­
de continuare a sentirmi ripetere da questo mi­
crofono che noi non siamo responsabili di 

•'Unità 
Venerdì 
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